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A
ndrea Nardini, 21 an-
ni, di Lavagna, allie-
vo ufficiale di macchi-
ne da dicembre a bor-

do della Diamond Princess, è 
in quarantena dal 4 febbraio. 
Com'è la vita a bordo in que-
sti giorni di isolamento? 

«Continuiamo a lavorare e 
cerchiamo di mantenere la te-
sta sulle spalle. Il mio diparti-
mento, come tutti gli altri, sta 
operando con precisione e di-
screzione seguendo le disposi-
zioni delle autorità giapponesi 
per evitare che il numero dei 
contagiati salga a dismisura. 
Rispetto alla normale vita di 

bordo, però, è tutto anomalo».
Avete contatti con i passeg-

geri?
«No. Gli unici membri dell'e-

quipaggio autorizzati ad acce-
dere alle zone passeggeri sono 
i camerieri e il personale adibi-
to alle consegne in cabina, i  
quali  ovviamente  utilizzano  
tutte le protezioni. Per quanto 
mi riguarda, come macchini-
sta già normalmente ho pochi 
contatti con il resto della nave, 
adesso sono proprio azzerati». 

È al quarto imbarco. Come 
sta vivendo questa situazio-
ne inedita? Ha mai temuto di 
ammalarsi? 

«All'inizio la notizia è stata 
un trauma, non sapevo come 
reagire. Poi mi sono detto che 
il rischio era basso e che non 
dovevo andare nel panico. Per 
fortuna, fisicamente sono sem-
pre stato bene così come le per-

sone con cui lavoro. Tutti noi 
abbiamo cercato di mantene-
re la mente lucida e, giorno 
per giorno, abbiamo affronta-
to la situazione. Oggi va me-
glio,  mentalmente  sono  più  
tranquillo. Rispetto ai passeg-
geri, noi siamo abituati a navi-
gare e sappiamo cosa compor-
ta stare a bordo per tanti me-
si».

A livello operativo, come 
riesce una nave da crociera a 
rimanere  in  banchina  per  
tanti giorni? 

«All'inizio era importantissi-
mo essere in banchina per ave-
re un contatto diretto con le au-
torità di terra. Quindi i primi 
due giorni li abbiamo passati 
all'àncora, poi siamo entrati in 
porto e sono saliti a bordo 80 
medici giapponesi per verifica-
re la situazione. Il problema è 
che, per produrre acqua pota-

bile  e  scaricare  fuori  bordo,  
avremmo dovuto allontanarci 
di 12 miglia. Per fortuna sia-
mo stati affiancati da compa-
gnie giapponesi che ci approv-
vigionano di acqua potabile, 
mentre per gli scarichi ci ap-
poggiamo a delle chiatte».

Quando non lavora, come 
allenta la tensione durante 
la giornata? 

«Guardo film sul computer, 
quando la connessione è buo-
na parlo con la mia famiglia 
che è  a  Lavagna o  rispondo 
agli amici che mi scrivono. Ab-
biamo l'ora d'aria, ma la vita in 
cabina è dura, non sono pro-
prio  delle  suite.  Purtroppo  
non abbiamo più accesso alla 
palestra che utilizzavamo per 
scaricare l'ansia». 

Quanti  italiani  lavorano  
con lei? Siete stati supporta-
ti adeguatamente?

«Non l'avrei mai detto ma, 
nell'emergenza, l'atmosfera è 
buona. Siamo seguiti attenta-
mente sia dalle autorità giap-
ponesi sia dalla compagnia e 
questo ha impedito che la si-
tuazione  degenerasse  visto  
che siamo a strettissimo con-
tatto gli uni con gli altri. Il no-
stro refrain adesso è “non an-
diamo nel panico”. Il lavoro ci 
tiene sui binari, sentiamo la re-
sponsabilità di tenere in piedi 
la  nave.  Ovviamente  è  una  
grande  sfida,  specialmente  
per i miei superiori. Nel mio di-
partimento ci sono circa dieci 
italiani e, adesso che la quaran-
tena è agli sgoccioli, la mag-
gior  parte  non vede l'ora  di  
rientrare a casa». 

Dopo la partenza dei citta-
dini  statunitensi,  anche  la  
Farnesina ha promesso un 
Boeing dell'aeronautica mili-

tare per riportarvi in Italia. 
Cosa vi aspettate? 

«Siamo stati informati che, 
una volta sbarcati tutti i pas-
seggeri, anche l'equipaggio do-
vrà  essere  sottoposto  a  una  
quarantena di 14 giorni a bor-
do della nave, un membro per 
ogni cabina a eccezione di chi 
deve far funzionare i motori. 
Se arriverà il volo dall'Italia, la 
compagnia armatrice ci ha det-
to che potremo scegliere se re-
stare  o  partire.  Io  personal-
mente sono molto combattu-
to, non ci dormo la notte. Tor-
nerei solo per tranquillizzare 
mamma e papà, ma il mio gra-
do prevede di completare 12 
mesi a bordo. Se riesco a strin-
gere i denti e ad arrivare ad 
aprile potrei diventare terzo uf-
ficiale di macchine. Però non 
so se ne valga la pena». —
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In Italia incidenza raddoppiata in quattro anni
I medici: «Aumentare gli immunizzati»

Incubo polmonite,
record di contagi
«Serve diffondere
di più il vaccino»

«Una volta sbarcati
tutti i passeggeri,
l’equipaggio sarà
sottoposto a 14 giorni
di isolamento 
a bordo della nave»

Resta l’emergenza sulla Dia-
mond Princess, la nave da 
crociera ormeggiata in qua-
rantena a Yokohama dopo 
che diversi passeggeri era-
no stati contagiati dal coro-
navirus. Dopo il  rimpatrio 
degli americani, ieri è stata 
la volta di quelli israeliani: il 
vicedirettore del ministero 
della Salute è arrivato da Tel 
Aviv per coordinare il rimpa-
trio di 12 persone su un char-
ter. Altri 3 israeliani sono ri-
sultati positivi domenica e 
sono ricoverati in un ospeda-
le  giapponese.  Ricoverata  
anche una donna russa, posi-
tiva.  Angelo Borrelli,  capo 
della  Protezione  civile  ha  
detto che i 15 membri dell’e-
quipaggio dovrebbero rien-
trare al più presto in Italia. Andrea Nardini di Lavagna

IL CASO

I
n Italia c’è un’emergenza 
molto più insidiosa del co-
ronavirus e di cui poco si 
parla: quella delle “nor-

mali” ma tutt’altro che banali 
polmoniti, che nel solo 2017 
sono costate la vita, secondo i 
dati dell’Istituto Superiore di 
sanità, a 13.516 persone, nel 
97% dei casi ultrasessantacin-
quenni. «Altri dati su dimissio-
ni ospedaliere giornate di de-
genza danno in ascesa il nu-
mero di pazienti colpiti da pol-
moniti, che nulla hanno a che 
vedere con quelle provocate 
dal virus di Wuhan, ma che ri-

chiederebbero una più capil-
lare copertura vaccinale con-
tro l’influenza, che può gene-
rare soprattutto nelle perso-
ne fragili infezioni alle vie bas-
se respiratorie», spiega Dario 
Manfellotto,  presidente  Fa-
doi, la Federazione dei medi-
ci internisti ospedalieri.

E i numeri confermano le 
sue parole. Dal 2016 al 2018 i 
dati  delle  cartelle  cliniche  
ospedaliere danno un’impen-
nata delle dimissioni di pa-
zienti  con  polmoniti  del  
12,5%. I casi che hanno richie-
sto un ricovero erano 76.600 
nel  2016,  sono  diventati  
86.200 nel 2018. Le giornate 
di degenza in tre anni sono in-

vece  passate  da  899mila  a  
958mila. Ma le cose sembra-
no ulteriormente peggiorate 
a cavallo tra dicembre e gen-
naio, con una incidenza che 
in alcune aree del nord sareb-
be  raddoppiata  rispetto  a  
quattro anni fa, passando da 
due a quattro casi ogni mille 
abitanti. Al San Paolo e al Ni-
guarda di Milano gli accessi 
in ospedale per infezioni pol-
monari  sono aumentati  del  
30% e sotto stress è finito an-
che il Policlinico. 

«Dietro l’aumento dei casi - 
spiega Manfellotto - c’è anche 
un aumento delle diagnosi,  
sempre più approfondite gra-
zie all’uso diffuso delle Tac 

che consentono di scoprire in-
fezioni che prima sfuggivano 
a una semplice radiografia». 
Ma come spiega Giampiero 
D’Offizi, Primario infettivolo-
go dello Spallanzani di  Ro-
ma, «quest’anno in particola-
re uno dei virus influenzali, 
l’A(H3N2), ha la caratteristi-
ca nociva di facilitare la pene-
trazione dei batteri nelle bas-
se vie aeree. Per questo sareb-
be più che mai importante al-
zare il livello di copertura vac-
cinale contro l’influenza tra 
la popolazione anziana, dove 
oggi il numero degli immuniz-
zati è appena del 55%».

Il numero di polmoniti ge-
nerate dall’influenza è in ef-

fetti il 20%, mentre il 13% è 
causato dal batterio clamidia 
pneumonie. Ma la parte del 
leone, con il 40%, la fa un al-
tro batterio, il pneumococco. 
Contro il quale c’è un vaccino 
gratuito che copre ben 23 sie-
rotipi  del  batterio.  Peccato  
che tra i bambini la copertura 
è del 92%, sotto la soglia di si-
curezza del 95%, mentre tra 
gli anziani la quota di vaccina-
ti crolla al 55%, nonostante 
larga parte delle vittime sia 
proprio over 65. 

«Oramai le polmoniti sono 
la prima causa di ricovero tra 
le malattie infettive», confer-
ma Filippo Piralli, Primario di 
medicina interna al Careggi 

di Firenze. «Alcune -spiega- 
sono da inalazione, legate al 
fatto che soprattutto tra an-
ziani e cronici si hanno delle 
difficoltà nel deglutire corret-
tamente,  così  le  secrezioni  
del cavo orale finiscono nelle 
basse vie respiratorie trasci-
nandosi dietro anche i batte-
ri».

«Oltre che l’invito a vacci-
narsi i consigli per difendersi 
dalle polmoniti -spiega D’Offi-
zi- sono gli stessi utili per le al-
tre malattie respiratorie: la-
varsi spesso e bene le mani, 
coprire bocca e naso con un 
fazzoletto o l’incavo del gomi-
to in caso di tosse o starnuti, 
evitare gli sbalzi repentini di 
temperatura  e  seguire  una  
dieta equilibrata». Se ci si am-
mala l’arma più efficace resta 
quella  antibiotica,  utile  an-
che  per  quelle  generate  
dall’influenza che possono a 
loro volta provocare infezio-
ni di tipo batterico. Certo, di 
questi tempi non è facile di-
stinguere i sintomi di una nor-
male influenza da quelli della 
polmonite. «Ma se tosse e feb-
bre permangono dopo 4 o 5 
giorni accompagnati da affan-
no e stanchezza allora - sugge-
risce Piralli - meglio rivolgersi 
al medico». Fermo restando 
che il  miglior suggerimento 
resta quello di vaccinarsi. —

PAO. RUS.
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«Purtroppo, 
non abbiamo 
più accesso
alla palestra
che utilizzavamo
per scaricare l’ansia»

La Diamond Princess in porto a Yokohama, in Giappone, dal 4 febbraio è in quarantena

andrea nardini Parla l’allievo ufficiale di macchina, ventunenne di Lavagna, isolato dal 4 febbraio sulla nave per l’emergenza coronavirus

«Nella nostra quarantena sulla Diamond Princess
il nemico da combattere ogni giorno è il panico»

Il ricovero di un paziente per difficoltà respiratorie  REUTERS

ANDREA NARDINI

ALLIEVO UFFICIALE DI LAVAGNA
IMBARCATO SULLA DIAMOND PRINCESS
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